
l 'UnitA / vwwdì 3 «gotto 1979 spet tacol i / PAG. 7 
«Personale» di uno scomparso maestro giapponese al Festival di Locamo 

Dal nostro inviato 
LOCARNO — Non è un caso 
ohe tra i giurati del 32. Fe
stival cinematografico locar-
nese ai ritrovino gomito a go-

1 mito il cineasta americano 
r Paul Schrader, sceneggiatore 

di vaglia e recente autore « in 
proprio» di Hardcore e di 

> Blue coìlar, e il distributore 
francese Pascal Dauman. 
I/uno e l'altro sono, infatti, 
parte importante di quella 
sorta di semiclandebtina con
fraternita che ha per ogget 
to del propri quasi iniziati
ci riti il culto dello scompar
so cineasta giapponese Yosuji-
ro Ozu, la vita e la morte del 
quale furono contraddistinte. 
come le vicende d'ogni repu
tato messia, da drammatici 
quanto cabalistici segni. Mor-

, to a Tokio, dov'era nato e vis
suto. sedici anni fa nel gior
no del suo sessantesimo com-

, pleanno, Ozu ha lavorato per 
' circa sette lustri a compiere 

il disegno concepito come un 
lungo, ininterrotto film, sol
tanto per incidentale conven-

• /ione frammentato in cinquan-
tatrè apologhi filosofeggianti 

' con raggelato nitore sull'anta
gonismo tra padri e figli, sul 
microcosmo familiare della 
piccola gente, sugli impercet
tibili mutamenti del tritume 
quotidiano. 

Ammirato e conosciuto in 
Giappone, dal periodo del 
e muto» fino al tardo dopo
guerra, come uno dei « padri 
nobili » del cinema naziona
le (sembra che persino il gran-

; de Mizoguchi gli debba qual-
; cosa). Ozu ha toccato in pas

sato tardiva e limitata fortu
na soltanto in America e in 
Inghilterra. In Francia, la sua 

Nel magico ì 
cerchio del 
cinema di 
Yasujiro Ozu 

Una vicenda creativa «scoperta» solo in 
tempi recenti — Un ininterrotto film 

postuma fama è fiorita, si di
rebbe. con clamore e con fu
rore appena in questi ultimi 
tempi. E a questa fin troppo 
dilazionata « scoperta » hanno 
a suo tempo spianato la stra
da. negli USA. il giovane e at
trezzato critico di nome Paul 
Schrader e. in Francia, l'anti
conformista distributore Pa
scal Dauman. trasformando 
un cineasta ostico e presso
ché ignoto in un e caso » di 
clamorosa risonanza culturale. 

Così si spiega come Locar-
no '79 sia divenuto, da abitua
le luogo di appuntamento al
la ricorrente kermesse cine
matografica che normalmen
te è. il predestinato «cerchio 
magico » di una misterica li
turgia da celebrarsi a eterna 
gloria del sommo Ozu (ci si 
consenta almeno questa be
nevola digressione ironica: an
che il nome così esoticamen
te evocatore risuona di segre
ti ed enigmatici echi). E in 
tal senso, a coronamento della 
« personale retrospettiva » al

lestita (è quasi superfluo sot 
tolineare) con religiosa sa
gacia e dovizia da adepti vec-
dhi e nuovi a complementare 
delle molteplici iniziative del 
32. Festival locarnese, un ruo
lo di privilegiati officianti as
sumeranno. nel corso di un 
apposito seminario, Paul 
Schrader e Pascal Dauman, 
degnamente attorniati per la 
circostanza da un congruo 
drappello di generici catecu
meni e dagli onnipresenti 
« gran sacerdoti » dei sofisti
cati Cahiers du cinema. 

Fon,e prevedibile, ma non 
per questo meno affascinan
te. la coltissima « omelia » 
che per la circostanza po
trebbe profferire, rifacendosi 
alle sue giovanili e tempesti
ve intuizioni, Paul Schrader: 
< I film di Ozu sono in 0-
riente un esempio ormai clas
sico dello " stile trascenden
tale. ", del rifiuto della distin
zione fra sacro e profano, 
e dell'arte Zen ». E su tale 
prezioso registro non gli sa

rebbe difficile argomentare: 
«nella pittura Zen il ritualt 
tecnico si trasforma in un 
alfabeto di pennellate che vie* 
ne imparato a memoria per 
la rappresentazione degli og
getti. Si può parlare di un 
simile alfabeto in Ozu. Per 
esempio, biancheria stesa al 
sole in primo piano e un tre
no che passa in lontananza 
costituiscono in quell'alfabe
to una delle " lettere " che 
esprimono il sentimento di 
ciò che è permanente nella 
realtà che muta ». 

Ma, a parte ogni nostra 
scherzosa licenza, sono indub
biamente avvertibili nel ci
nema di Ozu una densa so
stanza delle cose e una ri
gorosa dinamica interna dei 
personaggi, proprio e anche 
perchè la sua opera trova 
esclusivo spunto e univoco 
sviluppo nei fatti minimi e 
nelle tragedie domestiche di 
impiegati, piccoli borghesi. 
uomini che. emarginati e so
li, «subiscono» la vita più 

che viverla pienamente. E' 
stato sintomaticamente detto 
di Ozu: « Il suo universo è 
il mondo del silenzio e della 
tranquillità, ma egli sa bene 
che questa pace è solo appa
rente ». 

Un postulato, questo, che 
trova coerente e rivelatrice 
compiutezza nelle asserzioni 
di Ozu medesimo quando 
confessa: « I film con intrec
ci troppo elaborati mi annoia
no. Naturalmente, un film de
ve avere una sua struttura. 
altrimenti non sarebbe un 
film, ma credo che per es
sere buono debba rinuncia
re all'eccesso di dramma e 
all'eccesso di azione... I miei 
film possono sembrare tutti 
uguali, ma io cerco di crea
re qualcosa di nuovo ogni 
volta: come fa il pittore che 
dipinge la stessa rosa, sem 
pre la stessa, e ogni volta 
arricchisce la propria vi
sione ». 

Austero ed essenziale come 

fu costantemente la sua pra
tica del cinema (è stato tra 
gli ultimi cineasti ad arren
dersi al « sonoro »), lo stile 
di Ozu, benché radicato a 
sceneggiature rigide e raffi
nate quali vere e proprie prò-, 
ve letterarie, si sublima in 
prevalenza in un apparente- ' 
mente statico (o estatico) 
sguardo sul mondo. Con quel 
montaggio delle immagini sor
retto per lo più dal calibra
to dosaggio di campi e con
trocampi di circoscritta por 
tata, e dai pregnanti indugi 
sui personaggi, i dettagli. 
l'ambiente, il cineasta sem
bra voler penetrare soltanto 
per progressiva accumulalo 
ne visiva il divenire del reale 
còlto nel profondo delle sue 
segrete lacerazioni e del suo 
ritmo sommerso. 

« Accanto all'opera di Ozu 
— si è detto da qualche par
te — potrebbe sembrare ba
rocca perfino quella d'un 
Bresson ». Al di là del mo 
derato paradosso di una si
mile osservazione, si può rin
tracciare probante misura 
dell'icastica cifra espressiva 
di Ozu in film di ghiacciato 
splendore come Viaggio a 
Tokio (1953) e 11 gusto dei 
Sakè (1962), due capolavori 
di esemplare purezza, peral
tro anticipati da altre inten 
sissime, magistrali prove. 
quali Tarda primavera (1949) 
e 11 sapore del tè e del riso 
(1952). 

Sauro (sorelli 
Nella foto: un'inquadratura 
di « Viaggio • Tokyo » di 
Ozu 

Fittissima trama di iniziative nell'Emilia-Romagna 
, L' « Estate Emiliano-Roma
gnola 1979». pur se ancora 
a metà del suo itinerario, già 
riesce ad esprimere tutto il 
potenziale di un valido dise
gno di programmazione de
mocratica su scala regiona

rie delle attività teatrali e 
musicali destinate ai residen
ti ed alle masse di ospiti che 
affollano il litorale, l'Appen
nino. i centri storici. 

Dalla fitta, articolatissima, 
trama di iniziative autonome 
che investe l'intera regione 
emerge, ogni anno con mag
gior chiarezza, un disegno 
generale di qualificazione, di 
specializzazione delle vocazio
ni. di socializzazione su sca
la regionale di strumenti ed 
iniziative di interesse genera
le. che fanno della stagione 
estiva un momento alto della 
vita culturale e comunitaria 
dell'Emilia Romagna. 

Si stanno concludendo, al 
Parco di Cittadella di Reggio 
Emilia, la prima edizione del 
Festival di Balletto (comin
ciato in sordina, è poi risul
tato la rassegna più completa 
fra quelle presentate dalle 
formazioni professionali in 
Italia, questa estate) e, a 
Santarcangelo, con Dario Fo, 
la serie di seminari-laboratori 
di livello internazionale che 
conclude il IX Festival inter
nazionale del Teatro in piaz
za che. con i quaranta com 
plessi qui convenuti da tutto 
il mondo, rappresenta indu
bitabilmente la più originale 
e completa esperienza di que
gli € eventi » che, volta a vol
ta, vengono, con approssima
zione. qualificati « terzo tea
tro ». « teatro di strada » ec
cetera. 

> E' cominciata a Ravenna. 
nella splendida cornice della 
Rocca Brancaleone. regolar
mente gremita, la stagione li
rica e di balletto al miglior 
livello espresso dai teatri 
emiliani. E' in corso di svol
gimento a Ferrara la prima 
rassegna del teatro di prosa. 
che raccoglie il meglio delle 
produzioni estive italiane. 
mentre lungo il Po hanno 
preso il via i pupazzi di Sarzi 
e. con epicentro al Magazze 

Se l'estate fa cultura 
Spettacoli di 
diversa estrazione 
sul litorale e 
nei centri storici 
Il ruolo 
dell'ATER 
Un valido 
esempio di 
programmazione 
democratica 
su scala regionale 
Un festival 
dedicato a Verdi 

Qui accanto un mimo-clown 
in scena al Festival di San
tarcangelo 

no del Sale di Cervia, esplo
de la presenza del miglior 
teatro delle marionette e bu
rattini d'Italia. E' da poco 
terminata a'Ravenna la non 
breve stagione delle manife
stazioni jazz, iniziatasi ad 
Imola con Europa Jazz e pro
seguita con gli Incontri al 
campiello dei Tre Ponti di Co-
macchio. A Rimini, mentre 
prosegue il ricco programma 
della trentesima edizione del
la Sagra Malatestiana, breve 
pausa dell'Ater forum, la più 
importante rassegna-conve
gno italiana della giovane 
concertistica internazionale. 
Della settantina di parteci
panti, alcuni si sono esibiti 
nelle manifestazioni dedicate 
al pianoforte ed al violoncello, 
altri, in settembre, si esibi
ranno nel violino. 

La stagione aveva avuto 
inizio con un momento di 
grande interesse al Premio 
Riccione per opere dramma 

fiche di autore italiano. E\ 
stato assegnato, per la pri
ma volta, il Premio Riccione-
ATER, che assicura al prò 
getto teatrale vincitore (su 
un testo scelto tra la terna 
vincitrice dell'anno preceden
te) quindici milioni e la prò 
dazione e distribuzione e cu
ra di Emilia-Romagna Teatro. 

Questo il quadro delle prin
cipali iniziative che caratte
rizzano vocazioni e gestione 
autonome locali. 

Il rilievo che esse assumo-
mo e la parziale « socializ
zazione» di esse sul territo
rio regionale sono frutto an
che di una paziente opera 
di coordinamento e program
mazione. Così uno dei miglio
ri balletti presenti in Italia. 
oltre che a Reggio Emilia, è 
al centro della « Eslate a Pa
lazzo Farnese » a Piacenza, 
al « Festival dei Tre Ponti » 
a Cornacchia: il teatro di pro
sa si irradia a Bologna, nel 

le manifestazioni € Questa se
ra si recita al Castello» a 
Parma, a Modena. La concer
tistica ha anzi momenti, an
cora, nelle « Feste Musicali » 
a Bologna, come le ha avu
te nel festival della musi 
ca per organo a Ravenna, nel
la € settimana frescobaldia-
na» a Ferrara, nei concerti 
all'Abbazia di Pomposa. Città 
come Modena e Bologna, che 
presentano la più grande va
rietà di generi di manifesta 
zumi, offrono un esempio tea
trale e musicale estivo che 
non è secondo a nessuno per 
numero, qualità di manife
stazioni e loro decentramen 
to nei quartieri. 

L'« Estate Emiliano Roma 
gnola ». così, conserva nei 
centri storici, anche d'està 
te. la ricca loro vita cultu 
rale. della quale questo è so
lo uno degli aspetti (si pen
si, ad esempiQ. alle quali 
ficate mostre delle Gallerie 

comunali di Ferrata, Bolo
gna, Parma ecc.) mentre al
le masse degli ospiti dei ser
vizi turistici è offerta, a prez
zo di brevi spostaménti, tut
ta la gamma dello spettaco-
locolo e della musica « col
ta » più qualificati, mentre 
l'iniziativa privata (ed asso* 
ciazionista) -completa questa 
offerta con musica « non sto
rica» e con lo spettacolo 
di trattenimento. 

Protagonisti della gestione 
della parte trainante dei pro
grammi teatrali e musicali d'
interesse culturale sono i Co
muni, le Aziende autonome, le 
Provincie, mentre l'associazio
nismo culturale e l'iniziativa 
privata completano un quadro 
regionale che appare, di an
no in anno, insieme più va
rio. razionale e qualificato. 

Un contributo essenziale a 
questa programmazione de
mocratica. sia in sede di eia 
borazione dei programmi e 

dei calendari, sìa In sede di 
sostegno alla iniziativa di in
teresse generale, sia con la 
messa a disposizione dei suoi 
strumenti e servizi, lo forni
sce l'ATER, l'associazione dei 
Comuni e delle Province che 
svolgono attività teatrali e 
musicali. 

Asse portante delle iniziati-
ve concertistiche e della sta
gione estiva lirica è la Orche
stra Stabile dell'Emilia Ro
magna (mentre una intensa 
attività, sia pure, purtrop 
pò, quasi esclusivamente a 
Bologna, svolge l'Orchestra 
dell'Ente Autonomo). Il bal
letto semistabile ha prodot
to per l'estate una Festa del 
Corpo su coreografie di Bia-
gi. Né va sottovalutato il con
tributo " che alla qualificazio
ne dei programmi forniscono 
le presenze internazionali del
le quali l'ATER si assicura 
la rappresentanza della regio
ne (e in Italia). Si pensi, tra 
gli altri, al Balletto Nazio
nale Spagnolo di Gades, al 
Balletto Accademico di No-
vosibirsk, al Mario Brooks 
Chìldren's Dance ed alla 
Efick Hawkins Dance Com
pany di New York, al Tea
tro della Porta di Praga, di 
Fialka. 

Questo disegno di program
mazione regionale, ha dalla 
Regione un essenziale e cre
scente contributo di ordine 
finanzario e di patrocinio po
litico. 

Così si sviluppa quella che 
è certo una delle più quali
ficate. articolate e democra
ticamente gestite esperienze 
di programmazione culturale 
su una intera area regio
nale. Proprio la sua cresci
ta ha suggerito alla Regione 
la esigenza di un suo più coor
dinato intervento al fine di 
consentire piani poliennali che 
potenzino l'uso degli strumen
ti regionali di produzione (al 
centro, in campo musicale, è 
la prospettiva del Festival 
Verdi) ed agevolino, più in ge
nerale, razionalizzazione, pub
blicizzazione e. soprattutto. 
crescita qualitativa, e livelli 
intemazionali. dei programmi. 

Vittorio Passerini 

Uri singolare spettacolo al Cantiere d'arte di Montepulciano 

Dal nostro inviato | 
.MONTEPULCIANO - Una 
Vecchia del paese, cammina 
cammina, vede d'un tratto. 
dinanzi ai suoi occhi, tutto 
un argento e oro che luccica. 

«Madonna!», dice tra sé 
e sé. 

«Sì. sono proprio io», sen
te che una voce risponde. 

La Vecchia cava fuori dal 
la saccoccia una figurina 
della Madonna, la confronta 
con l'immagine che intanto 
è emersa dall'oro e dall'ar
gento. e grida al miracolo. 
Senonché. la Madonna ha 
preannunziato, per un certo 
giorno, la fine del mondo. 

La Vecchia corre hi paese. 
e dà l'allarme. Chi ci crede. 
chi non ci crede: fatto sta 
che il paese è in subbuglio, 
con gravi ripercussioni sul
l'equilibrio delle forze che 
tengono in mano la situazio
ne: il Sindaco, il Marescial 
lo. il Prete. Certi interessi 
\engono messi in pericolo, ma 
non mancano contraddizioni. 
per cui arriva il Vesono. al 
quale il nuovo stato di cose 
\a benissimo. 

* Mai come ora — dice — 
mi piovono addosso offerte 
così gcpcro-.c ». I«e autorità 
baciano la mano~del prelato. 

Basta un segno e 
il diavolo scappa 

ma fanno il possibile per in 
durre la Vecchia a smen 
tirsi. Questa, al contrario, sta 
nella sua follia più imbaldan 
zita die mai. avendo intor 
no anche il diavolo, un ange 
lo e un cherubino che imper 
versano sulla pedana, corren 
do sui pattini. 

Meno che la Vecchia, tutti 
gli altri personaggi sono raf 
figurati da Maschere (realiz
zate alla perfezione, a Man 
tepulciano. con l'intervento 
anche di poliziani). Il batti 
becco freq'jente tra il Dia 
volo e l'Angelo aggiunge pe ' 

| pe alla vicenda. | 

«Se uno incontra il Diavo 
lo e si fa il segno della croce 
— dice la Vecchia — il dia 
volo se ne va. Ma se incontri 
gli Angeli e fai il segno del 
diavolo, quelli non se ne 
vanno». 

C'è una bonaria, ma fru
stante irriverenza che rag
giunge punte più aguzze. 
quando tutti — e anche i ca
pi — pubblicamente ai con
fessano, sentendosi vicini al
la fine, n Vescovo ha desti
nato a suoi fini certi soldi 
raccolti per altra destinazio
ne; il Sindaco ha prevarica
to: il Maresciallo ha arre
stato quali anarchici dediti al 
gioco d'azzardo alcuni gio
vani che giocavano a bri
scola. 

La gente del paese è raffi
gurata dai ragazzini e dalle 
ragazzine delle scuole elemen 
tari vestiti da uomo e da ma
dre di famiglia. Gli adulti 
incombono come Maschere e 
accrescono una prospettiva 

surreale, che ha però quale 
supporto l'occasione, quanto 
mai realistica, di dire pane 
al pane e vino al vino. 

Lo spasso del pubblico è 
alle stelle, e ancora una vol
ta la Tenda innalzata nel 
Campo Sportivo è .stata riem
pita di gente che poi non vo
leva più andarsene. 

n lato piccolo della pedana 
era occupato dalla Banda 
musicale dei minatori di Gri-
methorpe. diretta da Fred 
ParUctt, che ha esibito un 
suono straordinariamente for
bito, quasi di organo, per 
quanto formata esclusivamen
te da « ottoni ». La banda ha 
suonato brani di Eugenio Ga
rosi. musicista di San Quiri-
co d'Orcia. che fu già fale
gname e sindaco del suo 
paese. 

Al lato opposto della peda
na era sistemato un teatrino 
di burattini con la sua proie 
zione ingrandita, per cui le 

azioni partono da lontano. 
avviate dai burattini, e irrom
pono in primo piano attraver
so il gioco delle Maschere. 

Questa Fine del mondo è 
di Antonio Fa Uni, un giova 
ne Poliziano, al quale la re 
già di Giorgio Crisafi. già 
apprezzato in precedenti edi 
zioni del Cantiere (Orfeo di 
Milhaud. Vida breve di De 
Falla), ha impresso vivezza 
di gesto e di colore (i costumi 
sono di Martin Schlumpf). 

Esilaranti, ma pur conte
nute. le interpretazioni di 
Carlo Mooni (la Vecchia). 
Marina Zanchi (il Vescovo). 
Lamberto Maggi (il Sindaco). 
Mario Bufano (il Marescial
lo). Paola LupateiK (il Dia
volo). Isabella Martelli (l'An
gelo), Susy Crociani (Pulci
nella). Carlo Del Ciondolo (il 
Prete). Sergio Baldeìh' (il 
Vinaio), Roberto Ingria e Ro
berto Sforzini (due Carabi
nieri), Marco Tornassi (il 
Cherubino). Successo, come 
si è detto, di primissimo or* 
dine. Piace alla gente che il 
Cantiere abbia capito e va
lorizzato l'humus poliziano. 

Erasmo Valente) 
Nella foto: una scena fella 
« Fin* «VI mondo » 

emigrazione i , • - , . « 

r ripresi ti Sunti rimiti!* comdrtvi 

Per conoscere 
le reali condizioni 
dei nostri emigrati 

Giovedì 26 luglio, su prò 
posta dei componenti co
munisti della terza com
missione permanente del 
Senato, sono ripresi i la
vori dell'indagine conosci
tiva sulle condizioni dei no
stri emigrati all'estero. Que
sta indagine promossa nel
la passata legislatura sem
pre dalla commissione Este
ri del Senato, era andata 
svolgendosi in una serie di 
incontri con dirigenti delle 
varie associazioni dei nostri 
lavoratori all'estero, funzio
nari del ministero degli Af
fari esteri, dirigenti di or
ganismi statali ecc. L'obiet
tivo che ci si proponeva 
era quello di avere a li
vello parlamentare una det
tagliata conoscenza delle 
condizioni dei nostri emi
grati nei vari Paesi euro
pei ed extraeuropei al fine 
di formulare una serie di 
indicazioni ed ottenere quin
di precisi impegni dal go
verno e dai vari organi del
lo Stato atti ad affrontare 
e risolvere i problemi dei 
nostri connazionali emi
grati. 

Il fatto di aver richiesto 
ed ottenuto che questa in
dagine venisse ripresa è 
senz'altro positivo, alla lu
ce anche di quanto è av
venuto nel voto all'estero 
per il Parlamento europeo 
del 10 giugno scorso. Nella 
prima seduta del 26 luglio 
è stato ascoltato un rap
presentante dell'ANCI (As
sociazione nazionale comu
ni italiani). La discussione. 
nella quale sono intervenuti 
i compagni Armelino Mila
ni. Franco Calamandrei e 
Giuliano Procacci, si è svi
luppata sul ruolo e le pos
sibilità che le amministra
zioni comunali hanno di as
sicurare ai nostri emigrati 
i loro diritti civili (vedi le 
gravi deficienze verificatesi 
nel voto europeo), un loro 
specifico contributo alla so
luzione dei problemi di rein

serimento di quei lavorato
ri che rientrano dall'estero 
(casa, occupazione ecc.) ed 
infine quali iniziative gli 
Enti, locali possono promuo
vere per garantire ai figli 
dei nostri emigrati quei ser
vizi sociali indispensabili, a 
cominciare dalla scuola. " 

Le prossime udienze la 
commissione 1* avrà con 
dirigenti i del movimento 
cooperativo, con alcuni rap
presentanti dei nostri Isti
tuti di cultura all'estero. 
con rappresentanti di altri 
ministeri, con dirigenti del 
ministero degli Affari este
ri ed infine con i nostri la
voratori emigrati. L'oppor
tunità che il Parlamento 
sia messo in condizione di 
valutare concretamente le 
condizioni di vita dei nostri 
lavoratori all'estero e di 
suggerire al governo, im
pegnandolo nella loro rea
lizzazione, tutte quelle mi
sure necessarie a miglio
rare la situazione delle no
stre comunità all'estero, è 
un fatto importante. L'im
pegno dei nostri compagni 
senatori è diretto a far sì 
che questa possibilità sia 
sfruttata appieno, allo sco
po di conseguire risultati 
positivi nell'interesse dei 
nostri lavoratori emigrati. 

Dopo I colloqui 
• — ' — " ' * \ 

fra I due governi * 

Sulla sicurezza 
sociale accordo 
Italia-Svezia 
' La convenzione di sicu
rezza sociale tra l'Italia o 
la Svezia è cosa fatta, do
po l'accordo raggiunto al 
•armine dei colloqui tra le 
delegazioni dei due governi, 
conclusisi il 25 luglio scor
so presso il ministero de
gli Affari Esteri a Roma, 

Il giudizio che si può fin 
d'ora dare della soluzione 
della vicenda è positivo per 
l'accoglimento delle, riven
dicazioni dell'emigrazione i-
tallana nel Faeso scandi
navo, soprattutto per quan
to riguarda la normativa 
rnslonistica. aspetto per 
_ quale i nostri lavoratori 

in Svezia hanno un interes
se diretto essendo il feno
meno migratorio nel Paese 
un fatto che risale a molti 
anni fa. 

Un contributo fondamen
tale al superamento delle 
divergenze e al raggiungi
mento dell'accordo è venu
to anche dal movimento 
che su questi problemi si è 
sviluppato tra i nostri la
voratori emigrati con la 
mobilitazione continua mes
sa in atto per premere sui 
due governi: un ruolo fon
damentale in questo senso 
è stato giocato dalla FAIS 
(Federazione delle associa
zioni italiane in Svezia), la 
associazione unitaria degli 
emigrati aderente alla FI-
LEF, ruolo che è stato uf
ficialmente riconosciuto con 
l'invito rivolto al suo Pre
sidente, il compagno Val-
lon, a partecipare alle trat
tative. 

Le iniziative 
della FILEF 
a Montreal 

La FILEF di Montreal 
con la sua dinamica pre
senza nella collettività ita
liana nel Quebec è stata in
vitata a partecipare al pro
gramma per lo sviluppo 
italo-canadese, una inislati-
va che vuole coinvolgere 
gli emigrati italiani al livel
lo di organismi di parteci
pazione per la soluzione dai 
vari problemi delle collet
tività immigrate. 

La FILEF. aderendo a 
questo programma mette a 
disposizione del Comitato la 
esperienza acquisita in tutti 
questi anni in direzione dei 
problemi della previdenza, 
dell'Infortunistica, dell'assi
stenza scolastica e dello 
sindicalizzazione dei lavo
ratori italiani. 

All'estero, M lavoro la fabbrica e quello a casa 

Come è difficile 
per le donne la vita 
nell'emigrazione 

Mobilitare le donne sugli , 
obiettivi di lotta per la loro 
emancipazione e su quelli 
più generali del movimento 
operaio, se non è un lavoro 
facile - e possibile dapper
tutto in Italia, presanta nel
l'emigrazione senza dubbio 
delle difficoltà supplementa
ri per varie ragioni. Che 
sono queste: le condizioni 
di vita e di lavoro oggetti
vamente più dure che non 
sempre, come sappiamo, si 
trasformano in ribellione e 
volontà di lotta; problemi 
di lingua e di inserimento 
nella società di arrivo; mi
nori stimoli culturali, poli
tici, di dibattito; e infine il 
permanere di mentalità ar
retrate che vedono le don
ne il più della volte rele
gate nel ruolo domestico 
che si aggiunge in una alta 
percentuale di oasi a quel
lo di lavoratrice. Lavoratri
ce, emigrala e per di più 
donna, è stato detto. 

Ma la realtà è un pro
cesso in continuo movimen
to e anche le donne emi
grate non possono fare a 
meno di venire influenzate 
dall'allargamento delle basi 
e della volontà di lotta (no-
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Convegno a St Michael 
sulle «piccole Italie» 

«Little Italies in North 
America» (Le piccole Ita
lie del Nord America): è 
stato il tema di un conve
gno organizzato dai re
sponsabili del programma 
degli studi etnici e di im
migrazione dell'Università 
di Toronto in collaborazio
ne con la Multicultural Hi-
story Society of Ontario e 
svoltosi presso l'Università 
Cattolica di St. Michael. Al 
convegno hanno preso par
te studiosi del Canada e 
degli Stati Uniti. 

La reelizaasione del con
vegno è il coronamento di 
due anni di intenso lavoro 
organizzativo e costituisce 
un interessante tentativo 
per gettare la fondamenta 
di una materia storica che 
per la sua peculiarità e 
la limitatene delle fonti, 
• soprattutto della man-
cansa di una chiara me
todologia. ancora non tro
va una sistemaslone orga
nica. Dal convegno, mratti, 
sono emerse — se possia
mo cosi dire — tre cor
renti di cui quella del Sud 
degli Stati Uniti legate ad 
una indagine quasi folklo-
ristica, tesa alla ricerca 
dei personaggi cU origine 
italiana che «al sono fatti 
onore»; quella dal Nord 
degli Stati Uniti, che ha la 
tendenza alia ricerea so-
cioiofica • ano «viluppo 
urbanistico con i relativi 
spostamenti; e quella ca
nadese che, pur essendo 
la più recante, guarda al 
fenomeno con occhio più 
proprianienta storico, po
nendo in conto tutti gli a-
spetti nello sforzo di an
dare a conclusioni più or
ganiche e storicamente ac
cettabili. 

Gli interventi al conve
gno sono stati arricchiti da 
una valida documentazione 
sui vari afflussi migratori 
che hanno dimostrato co
me nella maggior parto dei 
oasi i primi emigranti (ver
so la Ima del "700 • i pri
mi delllM» furano 1 ge

novesi, i veneti, 1 piemon
tesi, i napoletani: ed in se
guito ci fu la grande on
data dal sud con calabre
si, lucani • siciliani; come 
si formarono comunità nel
le comunità con i loro riti 
i loro santi i loro costumi; 
coma la famiglia abbia co
stituito un nucleo impor
tante di aggregazione e di 
difesa e come jpoi questi 

t» Stati Uniti siano venuti 
lentamente a sparire fino 
quasi ad annullarsi nei 
giorni d'< 

nostante 1 tentativi reaato-
nari di segno opposto) dei 
lavoratori italiani all'estero, 
dalla crescita numerica e 
politica del nostro partito 
negli altri Paesi, dal molti
plicarsi di iniziative volte a 
coinvolgere sempre più doni
ne. Attraverso diversi cana
li (associazioni femminili, 
enti di formazione profes
sionale di emanazione sin
dacale ecc.) giungono altre 
indicazioni e strumenti di 
lavoro per la lotta di 
emancipazione femminile. 
Tutti questi stimoli non ven
gono raccolti sempre ovun
que, spesso necessitano di 
tempo per dare frutti: ma 
laddove vengono recepiti 
con intelligenza e creatività, 
la donne (e tra queste emer
gono le nostre compagne) 
si battono in prima per
sona. 

La commissione femmini
le della Federazione di Ba
silea, si è riunita il 1* lu
glio per esaminare la situa
zione e studiare le attività 
per il «dopo ferie», ivi in
clusa la proposta di un se
minario per le compagne 
attiviste da organizzare nei 
fine settimana. Alle respon
sabili delle commissioni 
femminili delle sezioni — 
dove queste sono state 
create — va il merito delle 
iniziative svolte per ricor
dare IH marzo, le assem
blee e i dibattiti sui temi 
specifici della condizione 
femminile o di interesse 
più generale per i lavora
tori, l'attività svolta duran
te la campagna elettorale 
per mandare anche le don
ne a votare, l'accresciuto 
numero di iscritte al no
stro partito. 

E' doveroso dire che lad
dove ancora non esistono 
quadri femminili, sono i 
compagni che si sono pro
digati in queste iniziative, 
nel reclutamento ecc. Mol
to ancora ai può fare: ora 
più che mai si richiede al
le nostre compagne di pro
seguire l'attività intrapresa 
• ai nostri compagni la con-
sapevoleasm dell'mdispenaa-
btfità di avere le donne al' 
proprio fianco in tutte le 
battaglie che essi stanno 
conducendo. 

rAOLA BASSI 
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U n ricetta saia scuola 
e i figli dei rimpatriati 

L'assessorato al Lavoro 
della Regione Lazio, avva
lendosi della collaborazione 
dei numerosi distretti sco
lastici delle province di Ro
ma, Latina, Viterbo e Fresi
none. • degli insegnanti del
le scuole interessate al fe
nomeno, ha condotto in que
sti mesi una ricerca diret
ta ad accertare se e fai che 
misura i figli dei rimpatria
ti dall'estero abbiano vissu
to o vivano delle difficoltà 
a loro peculiari nell'appren
dimento della lingua italia
na. 

La distribuzione al distret
ti di un certo numero di 
schede su cui gli insegnanti 
dovevano riportare i prin
cipali dati anagrafici e di 
rendimento scolastico dei 
nigmssi, ed il ritorno delle 
schede stesse, completate 
nelle loro varie parti, hanno 
consentito un'asmvJduaskme 
del fenomeno che si consi
dera di notevole interesse. 

Il numero del casi segnala
ti è stato il seguente: 003 
nella provincia di Prosino
ne, 431 a latina, 331 a Ro
ma e 49 a Viterbo, per un 
totale di 1413 schede. En
tro tempi brevi l'assessora
to curerà la pubblicazione 
dei risultati dettagliati e nel 
prossimo autunno convo
cherà delle apposite tavo
le-rotonde in cui. con la' col
laborazione di tutti i sog
getti o istituzioni interessa
te (ministero della Pubbli
ca istruzione, CIEM, prov
veditorati, insegnanti, preai-
sidi, assessorato alla Cultu
ra, rappresentanti delle as
sociazioni che si occupano 
della tutela dell'emigrante). 
verranno definite le modali
tà ed i tempi dell'intervento 
della Regione, nel quadro e 
nei limiti dei fondi previsti 
dalla legge regionale n. m 
del 12-6-1975, e del proget
to di Fondo sociale euro
peo. 
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